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L’accumulo della sostanza grassa nelle drupe (Fig. 8) è oscillato da un massimo di resa per le cultivar Carpellese 
(21.84%  in peso fresco), Oliva Bianca (21.25% p.f.) e Pisciottana (21.04% p.f.) a un minimo fatto registrare 
dalle cultivar Cornia (12.53% p.f.) e Caiazzana (13.65% p.f.). 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 8: Contenuto in olio delle drupe alla raccolta per le 20 cultivar di olivo campane (media ± errore standard). 
 
Inoltre, come si può evidenziare dalle figure 9 e 10 le varietà nostrano modelli di maturazione e di pigmentazione 
delle drupe differenti. La cultivar Salella si caratterizza per un anticipo dell’epoca di maturazione rilevabile sia 
dall’indice di Jaén, che alla data dell’1 ottobre era superiore a 5, e sia dall’incremento della cascola, che al rilievo 
del 15 ottobre era ben al di sopra del 50% dei frutti. Tale comportamento è molto diverso con quello della varietà 
Pisciottana, che mostra, nello stesso periodo di rilevazione, fenomeni di cascola compresi tra 0-10%, 
raggiungendo valori massimi inferiori al 20% solo alla terza decade di dicembre. La piena invaiatura viene 
raggiunta da questa varietà il 28 novembre (I.M=4).  Un trend di maturazione differente si registra anche tra le cv 
del beneventano Ortolana e Racioppella, la prima mostra un anticipo dell’epoca di maturazione, che inizia alla 
data dell’8 novembre, e che si accompagna a fenomeni di cascola più accentuati (alla data dell’ultimo rilievo è 
maggiore del 25%), contro quello della Racioppella, che è nettamente più tardiva nella invaiatura delle drupe 
(Jaén pari a circa 4 al 20 dicembre), ma con fenomeni di cascola più contenuti (inferiore al 10% al 20 dicembre). 
I risultati sull’evoluzione della maturazione fortemente differenziati tra i genotipi, ottenuti nella medesima area, 
consentono una valutazione del comportamento varietale fornendo utili indicazioni per un appropriata scelta 
della cultivar e consentendo una previsione dell’epoca ottimale di raccolta. 
 

   
Figura 9: Evoluzione della cascola dei frutti (%), del peso delle drupe e della colorazione dell’epicarpo (Indice di Jaen  0-7) 
durante la maturazione delle cv. Salella e Pisciottana (media ± errore standard). 
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Figura 10:  Evoluzione della cascola dei frutti (%), del peso delle drupe e della colorazione dell’epicarpo (Indice di Jaen  0-7) 
durante la maturazione delle cv. Ortolana e Racioppella (media ± errore standard). 
 
L’analisi delle componenti principali (PCA) (Fig. 11) effettuata su tutti i parametri vegetativi e produttivi 
evidenzia una chiara separazione tra le cultivar oggetto di studio, consentendo di raggruppare le cultivar con 
performance piuttosto simili. In particolare, si osserva un primo gruppo costituito dalle cultivar Ogliarola 
campana, Tonda, Biancolilla, Ruveia e Oliva bianca che si caratterizzano per un’elevata produttività, a cui si 
contrappone un secondo gruppo, costituito dalle cv. Ritonnella, Cornia e Rotondella, con una bassa produttività. 
Un terzo gruppo di cultivar, Pisciottana, Salella e Tenacella tende a raggrupparsi per un’attività vegetativa 
superiore a tutte le altre. E’ possibile, infine, identificare un quarto gruppo costituito da Ortice, Pampagliosa, 
Ortalana e Femminella, che si distingue per un più alto peso medio delle drupe.  
 

 
 
Figura 11: Analisi PCA (Principal Component Analysis) delle variabili bio-agronomiche relative alle cultivar oggetto di 
studio.  
 
 
 
 
In tabella 3 viene riportato un prospetto riassuntivo dei principali aspetti presi in esame; la raccolta di tali 
informazioni ha dello straordinario se si tiene conto che lo studio ha avuto carattere poliennale per la quasi 
totalità dei caratteri osservati, ma anche per la multidisciplinarietà dell’approccio; si deve tener presente, inoltre 
che le cultivar oggetto di analisi erano localizzate tutte nello stesso habitat, soggette quindi agli stessi fattori 
climatici nonché alle stesse pratiche agronomiche, particolare questo non poco rilevante, tenuto conto delle 
nuemrose interazioni che intercorrono tra la cultivar, l’ambiente e l’olio.  
 



29 
 

Tabella 3: Riepilogo delle caratteristiche bio-agronomiche delle 20 cv autoctone della Campania. 
 

  

Produzione 
cumulata 

Vigoria 
Indice 

produttiv
ità 

Peso 
Resa % 

olio 

n° di 
fiori/mignol

a 

Epoca 
fioritur

a 
Invaiatura 

Auto 
fertilità 

Ritonnella  - - - = - = + = + 

Ruveia  - - = - + + = + - 

Ravece  - - - + = = + - - 

Ogliarola  - - - - + = + = - 

Femminella  - - - - - - = = - 

Racioppella  + - + + + - = - - 

Ortolana  + - - + - + = = - 

Ortice  - - - + + = + = - 

Pampagliosa  - - = + + - + = - 

Tenacella  - = - - + + = = - 

Asprinia  - + - - - = = = - 

Tonda  = - - - + + = = - 

Caiazzana  - - - - - = = + - 

Biancolilla  + = - - + - + - - 

Salella  - = - - + + = + - 
Oliva 
Bianca  

- 
- + + + = - - - 

Cornia  - - - - - - = + - 

Rotondella  - = - - + = - + - 

Pisciottana  - + - - + + = = - 

Carpellese  + + - - = - + - - 
 

+ corrisponde un valore più alto del valore medio del parametro analizzato; = un valore prossimo a quello medio; – un valore 
inferiore alla media. 
 
Per quanto riguarda le considerazioni circa gli aspetti qualitativi e sensoriali degli oli monovarietali ottenuti dalle 
20 cultivar oggetto di studio, la nostra attenzione è stata riferita ad analisi riguardanti sia la composizione in acidi 
grassi, valutando in particolare il contenuto di acido oleico, che il contenuto in sostanze bio-fenoliche, e nello 
specifico la quantità di polifenoli totali. Inoltre per ciascun campione è stata fatta un’analisi sensoriale mediante 
Panel test (Reg. CEE 796/02). 
L’olio vergine di oliva è costituito per il 98-99% da trigliceridi, esteri del glicerolo con acidi grassi a lunga catena 
(soprattutto C16 e C18); una parte degli acidi grassi, tuttavia, si trova allo stato libero, non sotto forma di esteri, 
ed è questa frazione che determina l’acidità degli oli. La misura dell’acidità è forse la più antica determinazione 
utilizzata per la valutazione della qualità dell’olio e per la sua classificazione commerciale. La conoscenza di 
questo parametro fornisce elementi utili per valutare lo stato di degrado dell’oliva e della struttura dell’olio 
(trigliceride) a seguito dell’azione di un enzima, la lipasi, che si trova nell’oliva ed esercita la sua attività 
all’interno del frutto dopo la raccolta, se questo ha subito lesioni cellulari. Tale enzima idrolizza il legame 
esistente tra l’acido grasso e il glicerolo, producendo acidi grassi liberi che costituiscono l’acidità dell’olio. 
Inoltre, la sua valutazione permette la classificazione merceologica degli oli.  
Il particolare equilibrio nella composizione in acidi grassi dell'olio di oliva è proprio uno degli elementi su cui si 
basa la rivalutazione di questo prodotto quale grasso fondamentale in una dieta lipidica equilibrata. Esso è 
caratterizzato da un elevato rapporto tra acidi grassi insaturi e saturi con netta predominanza dell'acido oleico 
che, giacché monoinsaturo, è piuttosto stabile alla conservazione e alla cottura. Una prolungata permanenza 
dell'oliva sulla pianta determina, invece, una progressiva diminuzione dell'acido palmitico e dell'oleico e un 
aumento del linoleico. Quest’acido grasso, polinsaturo e facilmente ossidabile, determina una riduzione delle 
caratteristiche organolettiche e della stabilità del prodotto, favorendo l'insorgere del difetto di rancido 
(Ambrosino et al., 2000). 
La figura 12 mostra il contenuto medio percentuale in acido oleico degli oli monovarietali ottenuti negli anni 
2009 e 2010. E’ da sottolineare che a seguito degli abbondanti fenomeni di piovosità, registrati nel corso del 
periodo autunnale dell’anno 2009, si sono avute notevoli difficoltà nel processo di estrazione degli oli da 
campionare, per cui non è stato possibile effettuare le analisi su tutte e venti le cultivar oggetto di studio.     
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Figura 12: Composizione percentuale in acido oleico degli oli monovarietali delle cultivar oggetto di sperimentazione (valori 
medi del periodo 2009-2010). 
  
L’analisi dei nostri dati ci consente di comparare gli oli ottenuti in base al contenuto di acido oleico; gli oli che si 
caratterizzano per un maggior contenuto sono quelli delle varietà Ortolana, con un valore pari a 76.91%, Ortice 
(68.79%) e Carpellese (68.71%). Il contenuto più basso di questo componente è rappresentato dall’olio della 
Racioppella, con il 51.36%.  
La caratterizzazione fenolica effettuata mediante HPLC sui campioni oggetto dello studio viene riportata in 
figura 13. Le sostanze fenoliche hanno un’importanza notevole nella determinazione della qualità di un olio in 
quanto, non solo determinano la qualità organolettica contribuendo al fruttato (nota amaro-piccante) ma, essendo 
molecole antiossidanti, contribuiscono alla stabilità e conservabilità dell’olio. Il carattere amaro-piccante è 
dovuto ad alcune sostanze derivanti dalla parziale idrolisi dell’oleuropeina, molecola naturalmente presente 
nell’oliva; la loro ulteriore idrolisi nel corso della maturazione porta alla formazione di fenoli semplici che hanno 
un ridotto carattere amaro.  
 

 
Figura 13: Composizione in polifenoli totali (ppm) degli oli monovarietali delle cultivar oggetto di sperimentazione (valori 
medi del periodo 2009-2010). 
 
Il maggiore contenuto in polifenoli totali è stato riscontrato nell’olio della varietà Carpellese (333.59 ppm) che si 
distingue anche per il maggior contenuto del principale composto antiossidante OHTy-EDA (forma dialdeidica 
dell’acido elenolico esterificata con idrossitirosolo) e di Ty-EDA (forma dialdeidica dell’acido elenolico 
esterificata con tirosolo) responsabili delle percezioni di piccante, seguita da quello della Caiazzana (270.29 
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ppm) e Biancolilla (255.11 ppm) che mostrano anche buoni valori di Ty-EDA.  L’olio che invece risulta alquanto 
carente in biofenoli è quello dell’Asprinia (50.64 ppm). I valori mostrati, in generale, dagli oli non sono molto 
alti e non sono comparabili con quelli riportati da altri lavori in letteratura; questo probabilmente è dovuto all’ 
effetto diluizione avuto in seguito alle marcate precipitazioni verificatesi durante l’anno 2009.  
Per l’analisi sensoriale, eseguita da un Panel costituito da 12 assaggiatori esperti, ha permesso di descrivere il 
profilo sensoriale di ciascuna cultivar  (Ambrosino et al., 2003). Sono emersi, così, gruppi di oli dal profilo 
sensoriale simile, mentre altri oli sono risultati ben caratterizzati nelle loro percezioni organolettiche, mostrando 
un alto livello di diversità e specificità. Analizzando tale profili (Fig. 14) si riscontrano oli dai profili sensoriali 
molto ricchi e complessi, come quello ottenuto per la cultivar Ravece della provincia di Avellino, per il quale è 
possibile apprezzare elevati sentori di foglia, erba e pomodoro e dalla spiccata percezione di amaro e piccante, o 
oli da cultivar come la Salella, della provincia di Salerno, in cui predominano la percezione di dolce e di fruttato 
di oliva e leggere note gustative di amaro e piccante.  

 
 

 
  
 
 
 
Figura 14: Confronto tra i profili sensoriali degli oli monovarietali delle cultivar Ravece, Salella appartenenti al 
germoplasma di olivo campano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ravece Salella 
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5 TEMATICA II 
 
5.1 Variabilità dell’attitudine rizogena ed effetto di trattamenti di stimolo alla radicazione di talee di 
cultivar di olivo campane. 
 
5.1.1 Introduzione 
 
La propagazione per talea semi-legnosa abbinata alla nebulizzazione è la tecnica più diffusa per moltiplicare le 
cultivar commerciali di olivo (Olea europaea L.) (Hartmann 1946, 1953; Cimato, 1980). Nei paesi del 
Mediterraneo, nonostante circa il 70% dei piantoni di olivo prodotti dai vivai sia ottenuto mediante questa 
tecnica, la sua applicazione e diffusione è alquanto eterogenea nelle diverse aree di coltivazione. La 
propagazione per talea, difatti, è fortemente influenzata dalla variabilità naturale alla rizogenesi delle diverse 
varietà, unita alle difficoltà di controllo delle condizioni dell’ambiente di moltiplicazione (Caballero, 1983; 
Hartmann et al., 1990; Cimato, 1999). L’attitudine rizogena delle diverse varietà di olivo moltiplicate per talea 
dipende da fattori intrinseci alla talea che estrinseci (Hartmann, 1953; Jacobini et al., 1975; Caballero, 1983). 
Sebbene legata principalmente alla varietà (Nahlawi et al., 1975; Charfi et al., 1994; Chaari et al., 1995; Khabou, 
1997), essa può dipendere anche dalla stagionalità e quindi dalla fase fenologica dell’albero (Hartmann e Kester, 
1975, Caballero e Nahlawi, 1979; Del Rio et al., 1991; Khabou, 1994, 1995). Altri fattori che influenzano la 
percentuale di attecchimento delle talee sono anche legati alla disponibilità idrica e di elementi nutritivi delle 
pianta madre. Obiettivo del presente studio è stato quello di caratterizzare le principali varietà del germoplasma 
olivicolo campano anche rispetto all'attitudine rizogena e alla risposta a differenti trattamenti di stimolo alla 
radicazione. 
 
5.1.2. Materiali e Metodi 
 
La prova è stata condotta presso l’Azienda Sperimentale “Improsta” della Regione Campania (Eboli, Sa), a partire 
dalla terza decade di settembre dell’anno 2009, ed è stata ripetuta nella seconda decade di marzo del 2010 ed ha 
interessato le 20 cultivar autoctone di olivo della Campania, oggetto del nostro studio di caratterizzazione, in 
precedenza illustrate.  
La prima fase ha riguardato l’individuazione della fonte da cui prelevare il materiale da propagare. A tale fine si è 
provveduto alla selezione, per ogni varietà, di 3 piante madri omogenee per sviluppo ed attività produttiva, 
presenti nell’ambito del campo di germoplasma dell’azienda regionale Improsta. 
La seconda fase ha interessato la raccolta del materiale e le tecniche di propagazione delle talee. Per tali finalità 
dalle piante madri sono stati prelevati 18 rami per varietà di 30 cm di lunghezza e un diametro compreso fra 0,3-1 
cm, da cui sono state ottenute 18 talee basali, 18 mediane e 18 apicali, di 8-10 cm con tre/quattro nodi e provviste 
di 2-3 paia di foglie terminali, allestendo complessivamente 1080 talee.  
Per ciascuna varietà le talee apicali, mediane e basali sono state ulteriormente suddivise in 3 gruppi di 6 talee da  
sottoporre a tre differenti trattamenti rizogeni a base dei seguenti formulati commerciali:  
 
• acido alfa-naftilacetico puro (NAA) in formulazione liquida alla dose 0,66 g immergendo la base della talea 

per 30 minuti nella soluzione;  
• derivato amidico del NAA puro (NAD) alla dose di 0,75 g in formulazione polverulenta immergendo la base 

per circa 2 cm prima in acqua distillata e poi nella polvere; 
• controllo non trattato (immergendo la base della talea per 30 minuti in acqua distillata).  
 
Quindi le talee sono state poste in perlite all’interno di bancali di radicazione, provvisti di riscaldamento basale 
(temperatura del substrato 22-24°C) e di un impianto d’irrigazione nebulizzata, che provvedeva ad una periodica 
bagnatura delle talee per evitare la disidratazione delle stesse (umidità ambientale intorno a 90-95%), il tutto 
collocato in serra fredda.  
Le talee sono state lasciate nel cassone riscaldato circa sessanta giorni; una volta estratte dal substrato su ciascuna 
talea sono state effettuate osservazioni sulla avvenuta radicazione al fine di determinare la percentuale di 
radicazione, e sul numero e la lunghezza delle radici neo formate.  
Tutti i dati sono stati sottoposti ad ANOVA (XLSTAT PRO-2009, Addinsoft) e le differenze tra le medie valutate 
mediante test di Duncan (P ≤ 0,05). 
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5.1.3. Risultati e discussione 
 
Le osservazioni eseguite hanno evidenziato, nelle condizioni definite nel presente esperimento, un’elevata variabilità 
nella capacità di radicazione delle talee di cultivar appartenenti al germoplasma di olivo campano. 
 

 
Figura 15: Attitudine alla radicazione delle talee di cultivar campane di olivo (epoca di prelievo: mese di marzo); la linea blu 
indica la percentuale di radicazione media generale di tutte le osservazioni (media ± errore standard). 
 
In generale, infatti, la percentuale di radicazione di talee, prelevate nel mese di marzo, delle 20 cultivar in 
osservazione è risultata significativamente differente. In particolare, è possibile individuare cultivar che si 
caratterizzano per una elevata percentuale di  radicazione, quali Racioppella, Ortolana e Pampagliosa, con 
percentuali comprese tra il 56 e l’82%, mentre altre varietà, quali Caiazzana, Ortice, Ravece e Salella, mostrano 
percentuali di radicazione nettamente più bassi, compresi tra il 7 e l’11% (Fig. 15). La media generale di 
radicazione è stata del 36.2%.  
Analoghi tassi di radicazione sono stati riscontrati per l’epoca di prelievo di settembre, dove la media generale di 
radicazione rimane pressoché invariata, pari al 35.6%.  Le cultivar che a settembre hanno mostrato tassi di 
radicazione maggiori sono state la Biancolilla, l’Ortolana e la Carpellese con valori che variano tra il 56 e il 68%, 
mentre quelle che hanno presentato tassi di radicazione più bassi sono state le cultivar Ritonnella, Ogliarola 
campana e Salella con valori compresi tra il 9 e l’11%. 
Facendo riferimento alle percentuali di radicazione registrate (media delle due epoche di prelievo) è stato 
possibile ripartire le cultivar in base al potenziale rizogeno, individuando tre classi di radicazione (Tab. 4): 
elevata, superiore al 50%; media, compresa tra il 30 e il 50% e scarsa meno del 30% (Fontanazza et al., 1981). 
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Tabella 4: Attitudine alla radicazione di talee delle 20 cultivar di olivo campane, rilevata in cassone riscaldato 
indipendentemente dall'epoca di prelievo. 
 

Asprinia
Oliva bianca

Classi di Radicazione

Elevata > 50%

Cultivar
Ortolana
Racioppella
Biancolilla
Carpellese

Scarsa < 30%
Caiazzana
Femminella
Salella

Media 30 - 50%

Cornia
Ritonnella
Tonda
Tenacella
Pampagliosa

Rotondella
Pisciottana

Ravece
Ortice
Ogliarola Campana
Ruveia

 
 
 
In generale entrambi i prodotti utilizzati per la stimolazione della radicazione delle talee, nelle due formulazioni 
liquida e polverulenta, sono risultati efficaci nel migliorare l’emissione e la crescita delle radici (Fig. 16 e 17).   
Per quanto riguarda il numero di radici, si nota distintamente che il trattamento liquido è il più efficiente (NAA: 
acido alfa-naftilacetico puro alla dose di 0,66 g) sia per la porzione basale, che per quella mediana ed apicale, 
facendo registrare un incremento percentuale medio pari al 259.03% rispetto al testimone. Lo stesso trattamento 
è risultato particolarmente efficace anche nello stimolare la lunghezza delle radichette, riportando un incremento 
percentuale medio rispetto al testimone del 136.44%. 
 

  
Figure 16 e 17: Numero e lunghezza delle radici per talea, in relazione ai trattamenti di stimolo della radicazione e alla 
porzione di ramo (epoca di prelievo: mese di marzo). A lettere diverse corrisponde un significatività statistica per P ≤ 0,05 
(Test di Duncan). 
 
Anche la porzione di ramo, indipendentemente dalla varietà, influenza in maniera significativa la radicazione 
delle talee. Infatti, le talee prelevate dalla porzione apicale e mediana hanno presentato in ogni caso una 
percentuale di radicazione superiore rispetto a quelle prelevate dalla porzione basale (Fig. 18). In particolare, si 
riscontra un incremento medio di radicazione delle talee prelevate dalla porzione apicale e mediana del 23.9 e del 
15.3 % rispetto a quelle basali (Fig. 18). 
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Figura 18:  Percentuale di radicazione delle talee basali, mediane ed apicali in relazione ai trattamenti di stimolo e alla 
porzione di ramo (epoca di prelievo: mese di marzo). A lettere diverse corrisponde un significatività statistica per P ≤ 0,05 
(Test di Duncan). 
 
 
5.1.4. Conclusioni 
 
Il presente studio ha permesso di mettere in evidenza la variabilità dell’attività rizogena delle cultivar di olivo 
appartenenti al germoplasma campano. Ha confermato, inoltre, l’utilità di questo criterio descrittivo per la 
caratterizzazione e la classificazione delle varietà di olivo in base alla loro capacità rizogena. Tale potenziale è 
influenzato geneticamente variando da una cultivar e l’altra; infatti, a fronte di cultivar con capacità di 
radicazione superiore al 50%, come Ortolana e Racioppella, ve ne sono altre la cui capacità rizogena è piuttosto 
scarsa (< del 30%), come Ravece, Ortice e Salella.  
Complessivamente le due epoche di prelievo, del materiale da destinare alla radicazione delle talee (mese di 
marzo e settembre), non hanno modificato significativamente l’attitudine rizogena delle cultivar, ad eccezione di 
un differente comportamento di poche cultivar come Ritonnella e Pampagliosa. 
E’ stato possibile valutare, inoltre, la capacità rizogena delle cultivar appartenenti al germoplasma campano di 
olivo rispetto ad alcuni trattamenti di stimolo. I risultati ottenuti, sia con il NAD mediante trattamento 
polverulento, che quelli con NAA con trattamento liquido, indicano che la radicazione delle talee risponde 
positivamente ad entrambi i trattamenti di stimolo, anche se con differente efficacia. Per quanto riguarda la 
porzione di ramo, da cui prelevare le talee, quella apicale e mediana, corrispondenti agli ultimi accrescimenti 
vegetativi, risultano più idonee a migliorare la radicazione delle talee. 
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6.1. Influenza dei concimi a lenta cessione e di biostimolanti sull’accrescimento in vivaio di piantine di olivo 
 
6.1.1 Introduzione 
 
L’attività di ricerca del settore agricolo è stata per anni concentrata sul miglioramento delle rese produttive delle 
colture. Negli ultimi tempi anche in letteratura internazionale sono stati descritti numerosi prodotti per 
l’agricoltura che ricadono nella larga categoria dei biostimolanti (Miller, 1990), prodotti di origine naturale che 
stimolano molte attività metaboliche delle piante e, in taluni casi, aumentano la resistenza agli stress di natura 
biotica e abiotica (Russo e Berlyn, 1990; Morando et al., 1999; Vernieri e Mugnai, 2003; Richardson et al., 
2004; Burnett et al., 2005; Tucker et al., 2006). Su colture di patate, ad esempio, l’uso di un formulato proteico 
dalle spiccate proprietà biostimolanti ha permesso di mitigare gli effetti negativi sull’accrescimento delle piante 
provocati da stress abiotici, quali salinità, la siccità e le temperature estreme (Apone et al., 2006).  
L’ampia disponibilità di fertilizzanti, regolatori di crescita e biostimolanti frequentemente disorienta gli 
operatori del settore nella scelta e nell’impiego razionale di queste risorse che, spesso, possono risultare 
inefficienti o addirittura controproducenti per la qualità del prodotto e del processo produttivo (Vernieri et al., 
2005a; 2006). I biostimolanti, se razionalmente utilizzati, possono aumentare l’efficienza d’uso degli elementi 
nutritivi riducendo le perdite per lisciviazione e garantendo una produzione maggiormente eco-compatibile 
(Vernieri et al., 2005b). Inoltre, hanno anche un effetto sulla microflora presente nel terreno che può svolgere 
un’azione positiva sulla crescita delle colture (Chen et al., 2003).  
Il presente lavoro sperimentale ha avuto l’obiettivo di studiare l’effetto dei concimi a lenta cessione del tipo 
Osmocote (Poole and Conover, 1989) e di biostimolanti della specie Trichoderma (Barker, 1988), 
sull’accrescimento di piantine di due cultivar autoctone di olivo campane, allevate in vasi. In particolare, si è 
voluto verificare quanto queste applicazioni potessero influenzare e migliorare alcuni caratteri morfologici e  
fisiologici delle piantine sottoposte ad esame ed in particolar modo, quanto potessero condizionare la loro 
capacità di accrescimento e l’attività rizogena.  
 
6.1.2. Materiali e Metodi 
 
La prova è stata condotta nell’aprile del 2009, presso il campo sperimentale del Dipartimento di Arboricoltura, 
Botanica e Patologia vegetale della Facoltà di Agraria dell’Università di Napoli “Federico II” (Portici) ed ha 
interessato 2 cultivar autoctone campane di olivo: Rotondella e Salella. 
Per ciascuna cultivar, sono state prese in considerazione 30 piantine di 1 anno di età, che sono state ottenute a 
partire da talee semilegnose, uniformi sia per dimensioni che per attività vegetativa; queste sono state trapiantate 
in vasi quadrati di 3 litri, contenenti un substrato ottenuto miscelando della torba, sabbia e del terreno (nelle 
proporzioni di 1/1/1).   
Per ognuna delle due cultivar, sono state confrontate 3 tesi, costituite da 10 piante cadauna: tesi di controllo, alla 
quale non è stato applicato alcun trattamento; tesi Osmocote (3 g/litro) con titolo 15/9/9 a cessione controllata 
(8-9 mesi) e tesi Fitoenergy-FL (50 ml/litro); queste ultime sono state concepite allo scopo di favorire 
l’accrescimento al momento dell’invaso. Tutte le piantine sono state allevate sotto una rete di colore nera in 
polietilene ad alta densità di PEHD, stabilizzato contro gli UV, il cui potere ombreggiante è pari al 50%; inoltre, 
tutte le tesi sono state regolarmente irrigate ogni due giorni per mezzo di un impianto localizzato provvisto di 
gocciolatori della portata di 2 litri ora/pianta.  
Il Fitoenergy-FL è un prodotto commerciale innovativo, che impiega una nuova tecnologia per il trattamento di 
semi, piante e frutti allo scopo di aumentare la resistenza a stress sia di natura biotica (patogeni, fitofagi, 
nematodi, etc.) sia di natura abiotica (termici, nutrizionali, eccesso mancanza di acqua o fertilizzanti, 
fitotossicità, stanchezza del terreno, etc.). E’ costituito da una combinazione sinergica di spore e micelio di 
funghi saprofiti del suolo con azione simbiotica con le piante, della specie Trichoderma spp. (in maggioranza), 
ed opportune miscele enzimatiche che ne esaltano l’attività. 
Nel corso della stagione vegetativa per valutare l’accrescimento delle piante sono stati eseguiti i seguenti rilievi: 
altezza dell’asse centrale; numero e lunghezza dei rami laterali; numero delle foglie e diametro del fusto alla 
base.   
L’effetto dei trattamenti sulla crescita vegetativa è stato valutato in diverse epoche (a partire dal 23 aprile e con 
cadenza mensile fino all’inizio del periodo di riposo vegetativo) attraverso la misurazione dello sviluppo lineare 
di tutti gli organi vegetativi (fusto, rami, germogli) e del numero di foglie. Successivamente le piantine sono 
state spiantate e sottoposte ad ulteriori rilievi. Su un campione di 50 foglie per pianta sono stati rilevati: la 
superficie fogliare,per la valutazione dell’evoluzione della superficie fogliare complessiva di ciascuna pianta 
durante la stagione vegetativa; il corrispettivo peso fresco; il peso fresco totale delle foglie; il peso fresco 
dell’asse centrale e dei rami laterali. Tutte le porzioni delle piantine sono state poi collocate in stufa (80°C per 
20 gg), ed volta essiccate, si è proceduto alla rilevazione del peso secco degli stessi. Sono state inoltre calcolate 
le percentuali rispetto al totale di tutti i dati rilevati ed il rapporto tra lo sviluppo della chioma e quello della 
radice. Infine, utilizzando i dati che sono stati ricavati, si è proceduto con l’analisi statistica (mediante il 
programma statistico XL-STAT) dell’evoluzione superficiale e dei pesi freschi e secchi per entrambe le varietà. 
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Così facendo si è potuto valutare la differente risposta avuta, nell’arco degli otto mesi, dalle piantine di 
entrambe le varietà all’utilizzo dei biostimolanti (Osmocote e Fitoenergy-FL). 
 
6.1.3. Risultati e Discussione 
 
Nel corso della stagione vegetativa, la cv. Salella ha evidenziato un incremento dell’altezza delle piantine più o 
meno costante, nei tre trattamenti operati; infatti, fino alla data di rilevamento del 23 luglio, non si apprezzano 
significative differenze comportamentali in nessuno dei tre trattamenti effettuati. Nei rilievi successivi, invece, il 
trattamento con Osmocote fa registrare un incremento maggiore sull’accrescimento, raggiungendo un’altezza 
delle piantine pari a 135.80 cm, mentre il trattamento con Trichoderma continua ad essere molto simile a quello 
della tesi Testimone, arrivando, alla fine dei campionamenti (20 novembre) ad un’altezza pari a circa 120 cm 
(per entrambe le tesi) (Fig. 19). 

 
Figura 19: Incremento dell’altezza nel corso della stagione vegetativa delle piantine in relazione ai trattamenti fertilizzanti 
eseguiti per la varietà Salella (media ± ES).  
 
La varietà Rotondella ha mostrato uno sviluppo più marcato (Fig. 20). Le piante trattate con l’Osmocote si 
differenziano da subito, a partire dalla prima data di analisi, con un accrescimento massimo alla fine della prova 
pari a 170.70 cm. Dal confronto delle altre due tesi esaminate, appare evidente che nelle  prime fasi di sviluppo 
il Testimone presenta un accrescimento leggermente superiore al Trichoderma, ma successivamente (a partire 
dalla data di rilevamento del 3 settembre) si ha un recupero da parte di quest’ultimo ed, alla fine della prova, i 
due andamenti sono molto simili, raggiungendo un accrescimento per entrambe le tesi,  pari a circa 110 cm (o 
poco più). 

 
Figura 20: Incremento dell’altezza nel corso della stagione vegetativa delle piantine in relazione ai trattamenti fertilizzanti 
eseguiti per la varietà Salella (media ± ES). 
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Per quanto riguarda l’evoluzione della superficie fogliare nel corso della stagione vegetativa, si è evidenziata 
una maggiore attività per la cv. Rotondella, ed in particolare per le piantine trattate con l’Osmocote (Fig. 21). 
Per queste, infatti, l’evoluzione è stata costantemente crescente per tutto il periodo di analisi, fatta eccezione per 
i rilievi riferiti al 12 giugno ed al 23 luglio, per la quale l’andamento rimane immutato; alla data dell’ultimo 
prelievo ha raggiunto una media dello sviluppo della superficie fogliare pari a 1652.92 cm2/pianta, con un 
incremento rispetto alla tesi del Testimone dell’85.8 % . In letteratura si conferma che l’effetto dei biostimolanti 
può aumentare di due o tre volte l’accumulo di biomassa, anche in colture diverse dall’olivo (Vernieri et al., 
2006). 
 

 
Figura 21: Evoluzione della superficie fogliare della varietà Rotondella nel corso della stagione vegetativa in relazione ai 
trattamenti fertilizzanti eseguiti (media ± ES). 
 
Le osservazioni sulle piante trattate col Trichoderma sono simili a quelle del Testimone; l’accrescimento è 
risultato uniforme, e alla data dell’ultimo rilievo, si registra una superficie fogliare media per pianta di 868 cm2 

per la tesi Trichoderma e di 890 cm2 per la tesi Testimone. Sulla varietà Salella, l’Osmocote conferma l’effetto 
predominante rispetto alle altre due tesi (Fig. 22). Le piantine così trattate, infatti, hanno raggiunto alla data 
dell’ultimo prelievo una superficie fogliare di 1631.86 cm2 per pianta, conseguendo un incremento del 84.3% 
rispetto al Testimone. 
 

 
Figura 22: Evoluzione della superficie fogliare della varietà Salella nel corso della stagione vegetativa in relazione ai 
trattamenti fertilizzanti eseguiti (media ± ES). 

 
Sia la tesi trattata con Trichoderma che quella Testimone, hanno presentato un’evoluzione della superficie 
fogliare del tutto analoga, mostrando un lieve rallentamento registrato per entrambe le tesi, nel periodo che va dal 
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22 maggio al 12 giugno. L’uso del Trichoderma ha generato alla fine della prova, uno sviluppo fogliare pari a 
975 cm2 per pianta, mentre quelle del Testimone raggiungono un valore poco più alto di 885 cm2/pianta.  
Il differente grado di sviluppo delle piante in relazione ai trattamenti effettuati, emerge chiaramente dall’analisi 
della produzione e della ripartizione della sostanza secca nei vari organi. E’ evidente come, anche in questo caso, 
l’Osmocote abbia stimolato maggiormente la crescita per entrambe le cultivar.  
In particolare, la quantità di sostanza secca totale accumulata nella tesi Osmocote è risultata essere in media pari 
a 148.98 g per la cv. Salella (con un’incidenza del 40.1% rispetto alla tesi Testimone) e di 158.61 g per la cv. 
Rotondella (con un’incidenza del 62.9% rispetto al Testimone). In entrambe le varietà, la ripartizione di sostanza 
secca per il Trichoderma e per il Testimone appare più o meno omogenea nei vari organi, tranne che nelle radici, 
per le quali il trattamento con Trichoderma ha messo in evidenza un incremento del 18.4% per la cv Rotondella e 
del 11.25% per la Salella rispetto alla tesi Testimone (Tab. 5). 
 

Tabella 5: Ripartizione della sostanza secca nei vari organi delle piantine in relazione ai trattamenti fertilizzanti eseguiti per 
le varietà Salella e Rotondella. A lettere diverse corrisponde un significatività statistica per P ≤ 0,05 (Test di Duncan). 
 

Peso secco 
(g) 

Salella  Rotondella  

Osmocote Testimone Trichoderma Osmocote Testimone Trichoderma 

Foglie   51.36 a 34.16 b 32.90 b  49.25 a 31.78 b 30.29 b 

Fusto    63.17 a 43.37 b 42.25 b  70.29 a 48.06 b 44.44 b 

Radici   34.45 a 28.79 a 32.03 a  39.07 a   25.37 ab 30.06 b 

Chioma 114.53 a 77.53 b 75.15 b 119.54 a 72.00 b 74.73 b 

Tot. 148.98 a 106.32 b 107.18 b 158.61 a 97.37 b 104.79 b 

 
 
L’efficienza del trattamento con l’Osmocote viene dimostrato, per entrambe le cultivar, dall’analisi del rapporto 
tra la sostanza secca delle chiome e quella delle radici (Fig. 23); in particolare i valori sono stati pari a 3.17 per 
la cv Rotondella e 3.43 per la cultivar Salella. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Figura 23: Rapporto tra la sostanza secca delle chiome e la sostanza secca delle radici per le varietà Rotondella e Salella in 
relazione ai trattamenti fertilizzanti effettuati (media ± ES). A lettere diverse corrisponde una significatività statistica per P ≤ 
0,05 (Test di Duncan). 

 

Questi dati indicano che il trattamento ha sortito uno sviluppo della chioma statisticamente significativo rispetto a 
quello avuto dalle radici, specie per la cultivar Salella. 
Il trattamento con il Trichoderma ha fatto registrare un rapporto chioma/radice (2.38) meno accentuato rispetto al 
Testimone (2.71); questa differenza risulta più marcata per la cultivar Salella. 
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6.1.4. Conclusioni 

I risultati raccolti durante gli 8 mesi di sperimentazione sulle piantine, riguardo l’incremento dell’altezza, 
l’evoluzione della superficie fogliare e alla quantità di sostanza secca prodotta  mostrano uno sviluppo 
palesemente più evidente con il trattamento Osmocote; quelle alle quali è stato inoculato, invece, il Trichoderma 
si comportano in modo molto simile al Testimone. Interessanti, invece, risultano essere i dati relativi al rapporto 
chioma- radice: anche in questo caso l’Osmocote influisce positivamente, per entrambe le cv, sullo sviluppo 
della chioma.  
Il Trichoderma ha prodotto minori effetti sulle dimensioni della chioma (dato che, in ogni caso non può essere 
considerato determinante, dato il breve lasso temporale della prova), ma ha indotto in entrambe le cv un più 
evidente sviluppo delle radici, particolarmente accentuato nella Rotondella. Questo è riconducibile alla natura 
stessa del fungo, che risulta essere altamente rhizosphera competente. La colonizzazione delle radici da parte dei 
miceli di Trichoderma ha mostrato, dunque, sperimentalmente di poter alterare positivamente la morfologia 
dell’apparato radicale delle giovani piante d’ulivo; questo potrebbe tradursi in un migliore rendimento di alcune  
funzioni fondamentali svolte dallo stesso, quali la sintesi ormonale (citochinine, gibberelline, etilene ed acido 
abscissico) e lo stoccaggio temporaneo di sostanze di riserva (amido, carboidrati solubili, proteine ed 
amminoacidi). Queste funzioni sono di particolare importanza nella fisiologia dei rapporti chioma – radice. Le 
gibberelline e le citochinine sintetizzate negli apici radicali sono, infatti, coinvolte nel controllo dell’attività 
vegeto-produttiva dell’intero albero, mentre le sostanze di riserva accumulate in autunno nelle radici più grosse, 
sono essenziali per lo sviluppo delle gemme a fiore e delle prime fasi della ripresa dell’attività vegetativa 
primaverile. 
L’inoculazione del Trichoderma in vivaio delle giovani piantine appare pertanto, in prospettiva, una tecnica 
promettente, in grado di indurre precocemente positive modificazioni nella morfologia e nella dinamica 
dell’apparato radicale e può risultare interessante per il superamento della crisi da trapianto. 
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7 TEMATICA III 

7.1. Influenza dell’ambiente di coltivazione sulla maturazione delle drupe e sulla composizione dell’olio 
della cultivar Ortice. 

7.1.1 Introduzione 

La conoscenza dell’intimo legame esistente tra la pianta ed il territorio, consente di poter migliorare non solo la 
gestione agronomica, ma fornire chiare indicazioni sulle scelte colturali da adottare al fine di rendere ottimali i 
rapporti tra ambiente e cultivar, per consentire la massima espressione delle potenzialità produttive, non solo da 
un punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo. La qualità del prodotto primario ricavato dall’olivo, l’olio, 
viene influenzato da fattori genetici, agronomici ed ambientali (Cimato, 1990; Kiritsakis, 1991). Per l’olivo, a 
differenza di quanto accade per altre colture, quali la vite (Borselli et al., 1993), sono ancora piuttosto limitate le 
conoscenze sui legami esistenti tra i parametri climatici - pedologici e risultato produttivo; sicuramente le 
variabili ambientali condizionano l’efficienza produttiva ed incidono sulla qualità dell’olio. La cultivar, tuttavia, 
mantiene il ruolo di “fattore agronomico” maggiormente responsabile delle “impronte” chimiche e 
organolettiche dell’olio che ne determinano la tipicità, lo rendono diverso dagli altri grassi vegetali e pregiato per 
le proprietà nutrizionali. Le cultivar, tuttavia, possono manifestare una diversa risposta ai fattori ambientali e 
colturali, in ragione della loro diversa resistenza a condizioni di stress oppure alla differente risposta al regime 
termico prevalente durante lo sviluppo e la maturazione del frutto (Inglese et al., 2009). Lo stato termico può 
rendere marcato l’effetto dell’ambiente o dell’annata sulla composizione dell’olio, evidenziando una maggiore o 
minore stabilità fenotipica al variare del sito o dell’andamento climatico (Lombardo et al., 2008; Fiorino e 
Ottanelli, 2004; D’Imperio et al., 2007). L’entità delle precipitazioni influenza il contenuto in sostanze fenoliche 
degli oli: le maggiori disponibilità idriche tendono a ridurne il contenuto (Pannelli et al., 1994, Patumi et al., 
2002; Tognetti et al., 2007; D’Andria et al., 2008).  L’altitudine alla quale sono coltivate le piante di olivo, può 
influire poi sulle caratteristiche qualitative dell’olio di oliva e soprattutto sulla sua composizione in acidi grassi. 
L’olio ottenuto da piante coltivate ad altitudini maggiori presenta una maggiore stabilità all’ossidazione rispetto 
a quello ottenuti a quote più basse (Osman et al., 1994; Mohamed Mousa e Gerasopoulos, 1996; Montedoro et 
al., 2003).  Anche la temperatura svolge la sua influenza sia a livello di sviluppo della drupa che sulla 
composizione dell’olio: ambienti caratterizzati da alte temperature, fanno registrare un netto anticipo 
dell’invaiatura delle drupe, con conseguente rapida degradazione della clorofilla (Yiasser e Dimitrios, 1996); 
mentre il suo decrescere, determina invece, un aumento della percentuale di acidi grassi insaturi (Kiritsakis e 
Markakis, 1987). Vi è, infine, anche un’influenza sulla componente aromatica degli oli, in quanto la temperatura, 
agendo sulle attività enzimatiche della via delle lipossigenasi, può determinare una diminuzione delle sostanze 
volatili da esse prodotte (Lehninger, 1992; Ridolfi et al., 2002).  
Il germoplasma di olivo in Campania si caratterizza  per un elevato numero di varietà (Pugliano, 2001) e l’Ortice 
è una delle cultivar più diffuse della provincia di Benevento, particolarmente apprezzata per le caratteristiche 
organolettiche dell’olio, ma anche utilizzata come oliva da mensa allo stato verde. La pianta è di media vigoria 
con portamento assurgente, è autoincompatibile e caratterizzata da un’invaiatura tardiva. Le drupe sono di 
dimensioni grandi e forma ellissoidale e una media resa in olio (Di Vaio C., 2006).   

7.1.2. Scopo 

Nonostante sia oggettivamente difficile separare i numerosi parametri che influiscono sulla produzione, in 
particolare distinguere l’effetto della tecnica colturale dall’interazione con le variabili ambientali, in questo 
lavoro si è voluto studiare l’effetto che i diversi ambienti e di conseguenza dell’azione dei fattori climatici ad 
essi legati (temperatura, luce, venti, precipitazioni, etc.), hanno sulla biologia della pianta, sul modello di 
maturazione dei frutti, sulla composizione chimica e sul profilo sensoriale dell’olio, ottenuto a partire da olive 
della cultivar campana Ortice coltivata in due ambienti differenti. 

7.1.3. Materiali e Metodi 

La prova è stata condotta nel 2009 presso due aziende ubicate in ambienti di coltivazione molto diversi tra loro. 
La prima situata nel comune di San Lupo (41°07′00″N, 14°46′00″E), in provincia di Benevento, nell’area dove 
la cultivar Ortice da sempre è coltivata. L’azienda sorge ad un’altitudine di circa 500 m s.l.m.. L’impianto è in 
piena produzione, con piante allevate ad asse centrale. La coltivazione è in asciutto e il terreno ha tessitura 
franco-argillosa. La seconda è l’Azienda Sperimentale “Improsta” della Regione Campania, situata a Eboli 
(40°37′01″N, 15°03′23″E), nella provincia di Salerno, a pochi metri sul livello del mare (70 m). Anche qui 
l’impianto è nella fase di piena produzione con piante allevate in asciutto, la tessitura del terreno è di tipo franco-
argilloso-limosa. Nell’ambito dei due campi sono stati selezionate 8 piante, omogenee per caratteristiche 
vegetative e produttive, della varietà Ortice, da cui stati raccolti campioni di 100 drupe a cadenza bisettimanale, 
per un totale di 7 prelievi, a partire dall’inizio di ottobre. 
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Su tali campioni sono stati condotti i seguenti rilievi: peso delle drupe; consistenza della polpa mediante puntale 
da 1.5 mm; colorazione delle drupe, mediante l’indice di Jaen (0-7) e contenuto in sostanza grassa (metodo 
Soxhlet). In ciascun campo, al momento della raccolta, avvenuta nella fase della piena invaiatura, sono state 
prelevate 50 kg di olive, da cui si sono ottenuti oli monovarietali, mediante un impianto di microleificazione 
(Oliomio, tipo Mini 50). Su tali oli sono state eseguite analisi volte a determinare: i parametri di qualità (acidità, 
numero di perossidi e indici spettrofotometrici), il profilo sensoriale, mediante Panel Test (Regolamanto CEE 
796/02), la composizione fenolica mediante analisi HPLC e il profilo in acidi grassi (Christie, 1982).  
Le relazioni tra l’evoluzione della maturazione, e l’effetto integrato nel tempo della temperatura sono state 
valutate mediante l’accumulo dei gradi giorno (GDD), calcolato mediante la formula:  

S = ∑0n (Tm-Ts) 

dove S è la sommatoria termica dall’inizio dell’anno (0) alla fine dell’invaiatura (n) delle differenze tra Tm, 
ovvero temperatura media giornaliera e Ts la temperatura di soglia (10°C).  

Per studiare l’andamento stagionale delle temperature e delle precipitazioni nei due ambienti, si è fatto 
riferimento ai dati della stazione agrometeorologia di San Lupo (BN) e di Eboli (SA); in particolare, si sono 
utilizzate le temperature massime e minime e le precipitazioni giornaliere. 
Nelle tabelle e nelle figure le medie sono accompagnate da lettere diverse quando sono statisticamente differenti 
per P ≤ 0,05. Nei grafici le barre indicano l’errore standard. 

7.1.4. Risultati e Discussione 

Il grafico 4 mostra gli andamenti delle temperature minime e massime registrate a San Lupo (BN), nonché 
l’andamento pluviometrico della stessa area, riferiti all’anno 2009. Dal grafico è possibile evidenziare che le 
temperature minime sono particolarmente rigide nel periodo corrispondente alla seconda decade di febbraio 
(anche inferiori a 0° C e che in ogni caso non superano i 15° C), mentre il picco più alto per le temperature 
massime si è registrato nel corso del mese di agosto (35° C).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 4: Andamento termo-pluviometrico dell’anno 2009 registrato nel sito di San Lupo (BN).  
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Grafico 5: Andamento termo-pluviometrico dell’anno 2009 registrato nel sito di Eboli (SA). 

Nel grafico 5 viene mostrato, invece, l’andamento termo-pluviometrico di Eboli (SA), sempre riferito all’anno 
2009. Le temperature minime, in questa zona, sono più alte, raggiungendo, infatti, valori superiori ai 20° C, 
mentre le temperature massime sembrano mantenersi piuttosto simili a quelle di San Lupo (BN) (34° C, sempre 
riferiti al mese di agosto). In particolare, dal confronto tra i due ambienti possiamo notare che a San Lupo (BN) 
si ritrovano maggiori escursioni termiche durante tutto l’anno, con valori massimi che si riscontrano tra luglio ed 
agosto pari a 24.7° C, al contrario, ad Eboli (SA) le escursioni termiche sono decisamente ridotte, con un valore 
massimo di 17° C. 
Per quanto riguarda le precipitazioni nel corso dell’anno 2009, a San Lupo (BN), è stata registrata una pioggia 
totale di 1445.8 mm, con 152 giorni di precipitazioni. Mentre ad Eboli (SA) le precipitazioni durante lo stesso 
arco temporale, sono state pari a 713.6 mm, con 126 giorni di pioggia. Di conseguenza, a Benevento si registra 
una piovosità pari a circa il doppio rispetto a quella di Eboli (SA). 
Le relazioni esistenti tra l’evoluzione della maturazione e l’effetto integrato della temperatura nel tempo è stato 
valutato mediante l’accumulo dei gradi giorno (GDD), calcolato secondo la formula della sommatoria termica, 
raggiungendo a San Lupo (BN) un valore pari a 2212.6 GDD contro i 2684.7 GDD registrati ad Eboli (SA). La 
figura 24 , mostra il confronto dell’accumulo dei gradi giorno tra i due ambienti, durante tutto l’arco dell’anno, 
dal quale si evidenzia un maggiore accumulo di GDD ad Eboli (SA),  via via crescente a partire dal periodo 
primaverile. 

 
Figura 24: Confronto tra le sommatorie termiche delle aree di San Lupo (BN) ed Eboli (SA). 
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La figura 25 riporta l’andamento del peso medio delle drupe nei due ambienti in esame. Il trend di crescita delle 
drupe è risultato molto simile nei due ambienti, mantenendosi, tuttavia, leggermente inferiore nella provincia di 
Benevento. Alla fine delle osservazioni, in corrispondenza del rilievo del 10/12, ad Eboli è stato registrato un peso 
della drupa di 5.55 g, mentre a Benevento il peso è stato di 4.75 g. 
 

 
Figura 25: Andamento del peso medio delle drupe, nel corso della maturazione, della cultivar Ortice, nei due ambienti a 
confronto: San Lupo (BN) ed Eboli (SA) (media ± E.S.) . 
 
Per quanto riguarda la consistenza della polpa, l’Ortice mostra, in generale, una elevata resistenza alla 
penetrazione. Anche per questo parametro l’andamento è molto simile nei due ambienti, evidenziando nel corso 
della maturazione una costante riduzione (Fig. 26), arrivando alla fine delle osservazioni ad un valore di 259.6 
kg/cm2 ad Eboli (SA) e di 227.1 kg/cm2 a Benevento.  
Per quanto riguarda invece, la colorazione delle drupe, questo è stata valutata mediante l’Indice di Jaén, secondo 
cui il momento ottimale per la raccolta si raggiunge quando il valore è compreso tra 3 e 4.   
 

 
Figura 26: Andamento dell’indice penetrometrico delle drupe, nel corso della maturazione, della cultivar Ortice, nei due 
ambienti a confronto: San Lupo (BN) ed Eboli (SA) (media ± E.S.) . 

 
Come mostrato nella figura 27, l’Ortice coltivata ad Eboli raggiunge questo intervallo intorno alla data del 5 
novembre, quando i valori dell’indice di Jaen sono pari a 3.65, mentre nella stessa data di campionamento, a San 
Lupo (BN) l’indice era ancora di 2.66 e solo tra il 18 ed il 25 novembre questo intervallo viene raggiunto, 
evidenziando così un ritardo nella maturazione. Di conseguenza, nei due ambienti a confronto, si osserva una 
maturazione più precoce della cultivar Ortice allevata ad Eboli, rispetto a quando la stessa cultivar è coltivata 
nell’areale di origine (provincia di Benevento), dove la maturazione risulta ritardata e più graduale. 
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Figura 27: Andamento dell’indice di Jaén delle drupe, nel corso della maturazione, della cultivar Ortice, nei due ambienti a 
confronto: San Lupo (BN) ed Eboli (SA) (media ± E.S.) . 
 
Il contenuto in olio (Fig. 28) delle drupe (espresso in peso fresco) si mantiene sempre maggiore a Benevento, fino 
all’ultima data di campionamento del 10 dicembre, quando raggiunge un contenuto di 27.9 % rispetto al valore di 
21.7 % di Eboli (SA). 
 

 
Figura 28: Andamento della resa percentuale in sostanza grassa delle drupe, nel corso della maturazione, della cultivar Ortice, 
nei due ambienti a confronto: San Lupo (BN) ed Eboli (SA) (media ± E.S.). 
 
 
Nei due ambienti, nella fase di piena invaiatura sono state raccolte 50 chilogrammi di drupe e successivamente 
molite mediante micro-frantoio per ottenere due campioni di olio monovarietale, sui quali sono stati effettuate le 
analisi chimico e sensoriali. Dall’analisi degli indici di qualità degli oli (acidità, numero di perossidi ed indici 
spettrofotometrici), riportati in tabella 6, si può osservare che tutti i parametri analitici rientrano nei limiti previsti 
dalla normativa vigente (Reg. CE 2568/91) per la categoria degli oli extra vergini di oliva. I dati non mostrano 
sostanziali differenze tra i due campioni, anche se l’olio ottenuto dalla varietà coltivata ad Eboli (SA) presenta 
valori leggermente più elevati rispetto all’olio ottenuto a Benevento.  Probabilmente, i valori di acidità molto 
prossimi al limite normativo per l’extravergine, sono da mettere in relazione ad un leggero attacco della mosca 
dell’olivo (Delrio et al., 1995; Zunin et al., 1992) verificatosi nel sito di Eboli (SA). 
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Tabella 6: Indici di qualità riscontrati nei campioni di olio monovarietali ottenuti da olive della cultivar Ortice coltivata a San 
Lupo (BN) ed Eboli (SA). 
 

Ortice Eboli (SA) 0,70 ± 0,05 4,3 ± 0,11 1,942 ± 0,076 0,161 ± 0,011 - 0,006 ± 0,000

Ortice San Lupo (BN) 0,63 ± 0,01 3,6 ± 0,11 1,573 ± 0,031 0,105 ± 0,035 - 0,004 ± 0,000

Varietà
Acidità N° Perossidi

% ac. oleico meq O2/kg

UV

K232 K270 ∆K

 
 
L’analisi della composizione fenolica degli oli monovarietali, ha messo in evidenza che la cultivar Ortice presenta 
un medio-alto contenuto in fenoli totali (Fig. 29).  
 

 

Figura 29: Confronto della composizione fenolica degli oli monovarietali della cultivar Ortice coltivata a San lupo (BN) e ad 
Eboli (SA). A lettere diverse corrisponde una significatività statistica per P ≤ 0,05 (Test di Duncan). 
 
 

In particolare, a Benevento si è osservato un maggiore accumulo di bio-fenoli (386.9 ppm) rispetto ad Eboli (177.1 
ppm); infatti, è possibile osservare un contenuto superiore a Benevento di OHTy-EDA (66.5 ppm, forma dialdeica 
dell’acido elenoico esterificato con l’idrossitirosolo), composto a maggiore attività antiossidante, che invece è 
risultato nettamente inferiore ad Eboli (SA) (19.1 ppm). Inoltre, anche il contenuto di Ty-EDA (forma dialdeica 
dell’acido elenoico esterificata col tirosolo), responsabile della percezione di piccante, è risultato essere superiore 
a Benevento. In generale, possiamo comunque, notare come per tutti gli altri composti fenolici il trend sia lo 
stesso, con un contenuto superiore riscontrato sempre nella provincia di Benevento.  
Per quel che riguarda l’analisi degli acidi grassi (Tab. 7), si osservano significative differenze tra i due oli in 
esame; l’olio ottenuto dalle olive coltivate ad Eboli (SA) presenta un maggior contenuto di acido palmitico e 
linoleico, ed un minor contenuto in acido oleico e stearico. Questo in accordo con numerosi studi riportati in 
letteratura (Osman et al., 1994; Kiritsakis e Markakis, 1984; Mousa e Gerasopoulos, 1996), secondo cui ad 
altitudini maggiori si ha un aumento degli acidi grassi monoinsaturi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



50 
 

Tabella 7: Composizione in acidi grassi, derivanti dal confronto degli oli monovarietali della cultivar Ortice, coltivata a San 
Lupo (BN) ed a Eboli (SA). A lettere diverse corrisponde una significatività statistica per P ≤ 0,05 (Test di Duncan). 
 

palmitico 16,328 a 13,934 b

palmitoleico 0,081 a 0,096 a

palmitoleico 1,302 a 0,890 b

eptadecanoico 0,061 a 0,054 a

eptadecenoico 0,081 a 0,074 a

stearico 2,881 a 3,163 b

oleico 56,696 a 65,288 b

vaccenico 3,085 a 2,595 b

linoleico 17,104 a 11,603 b

arachico 0,407 a 0,349 b

linolenico 0,886 a 0,736 b

eicosenoico 0,183 a 0,188 a

behenico 0,092 a 0,094 a

squalene 0,765 a 0,895 b

lignocerico 0,048 a 0,040 a

O/L 3,315 5,627
S/I 0,250 0,216

  Ortice Eboli (SA) Ortice San Lupo (BN)

 
 

 
L’analisi sensoriale degli oli monovarietali dell’Ortice (Fig. 30), ha evidenziato le tipiche note varietali della 
cultivar (Ambrosino et al., 2003), con un profilo che si caratterizza, a prescindere dall’influenza dell’ambiente, 
da chiari sentori di fruttato di oliva e percezioni di pomodoro verde. All’assaggio ha presentato una buona 
fluidità ed equilibrio delle note amare e del piccante. Dal confronto effettuato tra i due ambienti di coltivazione, 
l’olio dell’Ortice ha presentato profili sensoriali simili, con percezioni di amaro più marcate a Benevento, e 
spiccata nota di piccante, in entrambi gli ambienti, dovuto soprattutto all’elevato contenuto di Ty-EDA (forma 
dialdeica dell’acido elenoico esterificata col tirosolo). 
 

  

Figura 30: Analisi del profilo sensoriale degli oli monovarietali di Ortice: a) Eboli (SA); b) San Lupo (BN). 
 

7.1.5. Conclusioni 
 
Per quel che riguarda le considerazioni inerenti le osservazioni bio-morfologiche, i nostri dati trovano conferma in 
quanto riportato in letteratura; in particolare, è risultato evidente come lo sviluppo dei frutti sia risultato maggiore 
ad Eboli (SA), che rappresenta il sito di osservazione quasi a livello del mare, rispetto a quello delle drupe allevate 
a San Lupo (BN) (sito a quota più elevata); infatti, il peso medio delle olive raccolte ad Eboli (SA) risulta sempre 
maggiore rispetto a quelle di Benevento, come confermato dallo studio effettuato da Mohamed Mousa et al. 
(1996), secondo cui l’andamento del peso delle drupe allevate a due diverse altitudini, mostra un incremento 
maggiore in peso per le drupe coltivate a bassa quota rispetto alle drupe della medesima cultivar cresciute ad un 
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altitudine maggiore. Inoltre, stando ai nostri dati, riguardanti l’indice penetrometrico, possiamo notare anche una 
maggiore consistenza della polpa rivelata a bassa quota. Risulta, inoltre, chiaro che vi è un anticipo della 
maturazione delle drupe coltivate nel sito a minore altitudine, che risultano idonee alla raccolta circa 10-15 giorni 
prima rispetto a quelle allevate a Benevento. Anche i dati circa l’accumulo di olio delle drupe trovano conferma 
nei dati di letteratura; anche in questo caso, infatti, Mohamed Mousa et al. (1996), riporta che il contenuto in olio 
risulta maggiore nelle olive di alta quota, a conferma dei nostri risultati della provincia di Benevento (27.9 % 
rispetto al 20.7 % di Eboli). La composizione acidica risulta fortemente influenzata dall’ambiente di coltivazione a 
conferma dei numerosi studi riportati in bibliografia sull’argomento (Di Vaio et al., 2009; Ripa et al., 2008; 
Lombardo et al., 2008). Infatti, è possibile notare come all’aumentare delle temperature, ad Eboli (SA), aumentino 
l’acido palmitico e linoleico e si riduca l’acido oleico, questo a discapito, ovviamente della conservabilità degli 
oli. Sempre a riguardo della composizione acidica trovano conferma i numerosi studi effettuati in funzione 
dell’altitudine; secondo molti autori, infatti, oli prodotti ad altitudine maggiore mostrano una più alta stabilità 
ossidativa (Osman et al., 1994) ed una maggiore percentuale globale di acidi grassi insaturi (Kiritsakis e Markakis, 
1987), come evidenziano i risultati ottenuti, dal nostro lavoro, a Benevento. 
Dai riferimenti in letteratura sull’influenza dell’ambiente sulla composizione fenolica si evidenzia una non 
univoca veduta tra i vari autori; in particolare il lavoro effettuato da Farinelli et al. (2011) mostra un incremento 
del contenuto in polifenoli in estati ed autunni siccitosi, mentre nel lavoro di Cimato et al. (2001)  viene messo in 
evidenza un maggior accumulo di composti fenolici in funzione delle basse temperature. I nostri risultati trovano 
conferma in quest’ultimo lavoro, mostrando una composizione fenolica, che evidenzia come a Benevento la 
cultivar abbia un maggior contenuto totale di fenoli.  
La composizione fenolica ha trovato riscontro nell’analisi sensoriale, che ha infatti evidenziato come l’ambiente di 
coltivazione, in particolare la temperatura elevata raggiunta ad Eboli (SA), ha portato ad un appiattimento del 
profilo aromatico e organolettico dell’olio, con minori percezioni di amaro e piccante, e riduzione di aromi, legate 
ad una diminuzione del quadro fenolico, con uno scostamento dai profili tipici di Benevento (Ambrosino et al., 
2003). L’ambiente di coltivazione risulta, quindi, determinante nell’espressione della tipicità e della qualità della 
cultivar.  
Anche se è difficile scomporre l’influenza dei singoli parametri ambientali sui vari aspetti quantitativi e qualitativi 
della produzione, i dati ottenuti in questa sperimentazione indicano, nel loro complesso, una migliore espressione 
della varietà autoctona Ortice coltivata nel suo ambiente d’origine. Questa evidenza sperimentale conferma come 
la tipicità dell’olio extra vergine sia fortemente legata al binomio varietà autoctona-ambiente, requisito chiave per 
il riconoscimento di una Denominazioni di Origine Protetta (DOP). 
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Asprinia

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Alta
Assurgente 
Elevata 

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittica (L/I < 4) 
Piana   
Corta (< 5 cm) 
Media (1-1,5 cm)

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm) 
Medio (18- 25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Medio (0,3-0,45 g) 
Apicale 
Liscia 
Poco numerosi (< 7)  
Regolare 
Media 
Appuntita
Appuntito 
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Asprinia - OLVIVA-CA02” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero
Media 
Allungata (L/I> 1,45) 
Leggermente  asimmetrico 
Centrale 
Appuntito  
Assente
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole 
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Biancolilla

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media   
Pendulo  
Media  

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Larga (> 1,5 cm)  

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Lunga (> 35 mm) 
Alto (> 25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Rugosa 
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare 
Media 
Arrotondata 
Appuntito 
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Biancolilla - OLVIVA-CA16” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto
Tardiva  
Allungata (L/I> 1,45) 
Leggermente  asimmetrico 
Centrale 
Rotondo   
Assente
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole 
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Caiazzana

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media   
Assurgente 
Elevata   

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm) 
Media (18-25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Rugosa 
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare 
Media 
Troncata  
Rotondo  
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Caiazzana - OLVIVA-CA07” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Media   
Ellittica (L/I= 1,25-1,45) 
Leggermente  asimmetrico 
Centrale 
Rotondo   
Assente
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Grandi
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Carpellese

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Alta   
Pendulo
Elevata   

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Lunga (> 7 cm) 
Larga (> 1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Lunga (< 35 mm) 
Media (18-25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Rugosa 
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare 
Media 
Troncata  
Rotondo  
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Carpellese - OLVIVA-CA10” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Tardivo
Allungata (L/I> 1,45) 
Leggermente  asimmetrico 
Centrale 
Rotondo   
Assente
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole
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Cornia

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Assurgente
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Corta (< 25 mm) 
Basso (< 18) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Allungata (L/I> 2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Medio (0,3-0,45 g) 
Centrale  
Rugosa 
Poco numerosi (< 7) 
Irregolare  
Media 
Appuntita   
Appuntito   
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Cornia - OLVIVA-CA04” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Tardivo
Allungata (L/I> 1,45) 
Asimmetrico 
Centrale 
Appuntito    
Presente 
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole
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Feminella

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Bassa       
Espanso 
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittica (L/I < 4) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm) 
Basso (< 18) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico 
Medio (0,3-0,45 g) 
Centrale  
Rugosa 
Molto numerosi (> 10) 
Regolare  
Media 
Arrotondata    
Rotondo    
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Precoce 
Allungata (L/I> 1,45) 
Leggermente asimmetrico
Centrale 
Rotondo     
Assente   
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Grandi  
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Ogliarola campana

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Assurgente
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm) 
Medio (18-25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I= 1,8-2,2) 
Asimmetrico 
Medio (0,3-0,45 g) 
Centrale  
Liscia  
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare  
Media 
Appuntita   
Appuntito   
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Ogliarola- OLVIVA-CA09” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Precoce
Ellittica (L/I= 1,25-1,45) 
Asimmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Assente  
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole
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Oliva bianca

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Espanso 
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Corta (< 25 mm)
Basso (< 18) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I= 1,8-2,2) 
Leggermente asimmetrico       
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Rugosa   
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare  
Media 
Troncata    
Rotondo    
Mucronato

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto 
Media 
Ellittica (L/I= 1,25-1,45) 
Leggermente asimmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Presente   
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole
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Ortice

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Assurgente 
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Corta (< 25 mm)
Basso (< 18) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Allungata (L/I> 2,2) 
Asimmetrico       
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Liscia      
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare  
Limitata 
Appuntita        
Appuntito      
Mucronato

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto 
Tardiva   
Allungata (L/I> 1,45)  
Asimmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Presente   
Arrotondata  
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Grandi 

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Ortice- OLVIVA-CA13” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.
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Ortolana

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Espanso 
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittica (L/I< 4) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Corta (< 25 mm)
Medio (18-25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ovoidale (L/I= 1,4-1,8) 
Leggermente asimmetrico       
Elevato (> 0,45 g) 
Centrale  
Rugosa       
Molto numerosi (> 10) 
Regolare  
Elevata 
Arrotondata        
Rotondo      
Mucronato

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto 
Media 
Sferica (L/I< 1,25)
Simmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Assente    
Arrotondata  
Alto (4-6 g) 
Numerose 
Piccole 

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Ortolana- OLVIVA-CA08” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi del DM

20/11/2006.
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Pampagliosa

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Espanso 
Media    

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Lunga (> 35 mm) 
Alto (> 25)  

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Allungata (L/I> 2,2) 
Leggermente asimmetrico       
Medio (0,3-0,45 g) 
Centrale  
Liscia      
Mediamente numerosi (7-10) 
Regolare  
Limitata
Appuntita         
Appuntito       
Mucronato

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto 
Media 
Allungata (L/I> 1,45) 
Leggermente asimmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Assente    
Troncata   
Medio (2-4 g) 
Numerose 
Piccole 

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Pampagliosa- OLVIVA-CA03” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi  del

DM 20/11/2006.
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Pisciottana

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Alta 
Assurgente  
Elevata     

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittica (L/I < 4) 
Piana   
Media (5-7 cm) 
Larga (> 1,5 cm)  

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm) 
Basso (< 18) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ellittica (L/I>1,8-2,2)
Leggermente asimmetrico       
Basso (< 0,3 g) 
Apicale 
Rugosa 
Poco numerosi (< 7)
Regolare  
Limitata
Arrotondata     
Appuntito       
Mucronato

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Nero 
Media 
Ellittica (L/I= 1,25-1,45) 
Leggermente asimmetrico 
Centrale 
Rotondo     
Assente    
Arrotondata    
Basso (< 2 g)  
Numerose 
Piccole 

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Pisciottana - OLVIVA-CA17” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi  del

DM 20/11/2006.
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Tonda

Albero

Vigoria
Portamento
Densità della chioma

Media 
Assurgente
Media  

Foglia Adulta

Forma
Curvatura longitudinale
Lunghezza
Larghezza

Ellittico-lanceolata (L/I= 4-6) 
Piana   
Corta(< 5 cm) 
Media (1-1,5 cm) 

Infiorescenza

Lunghezza media 
N° fiori

Media (25-35 mm)     
Medio (18-25) 

Caratterizzazione Morfologica

Endocarpo

Forma
Simmetria
Peso
Posizione diametro max
Superficie
Solchi fibrovascolari
Andamento solchi fibrovascolari
Profondità solchi fibrovascolari
Forma della base
Forma dell’apice
Terminazione dell’apice

Ovoidale (L/I= 1,4-1,8)  
Leggermente asimmetrico             
Elevato (> 0,45 g) 
Apicale 
Rugosa 
Mediamenti numerosi (7-10) 
Regolare    
Media
Troncata
Rotondo   
Mucronato

Frutto

Colore (a maturazione)
Invaiatura (epoca di)
Forma
Simmetria
Posizione diametro max
Apice
Umbone
Base
Peso
Lenticelle
Dimensione lenticelle

Violetto 
Media  
Ellittica (L/I= 1,25-1,45)  
Leggermente asimmetrico       
Apicale  
Rotondo 
Assente  
Arrotondata     
Medio (2-4 g)  
Numerose 
Grandi

NOTE: 
• Rilievi effettuati per n° 3 anni.
• Sito di Rilevazione: Campo Sperimentale Azienda Improsta – Eboli (Na).
• L’accessione “Tonda- OLVIVA-CA11” con stato sanitario virus-esente è registrata nel Sistema Nazionale di Certificazione ai sensi  del

DM 20/11/2006.


